
� Funivia del Bondone,
l’Appa si faccia sentire

Abbiamo accolto con soddisfazio-
ne l’intervento  della  Soprinten-
denza provinciale per i Beni e le 

Attività  culturali  della  Provincia  di  
Trento, che dall’alto della sua compe-
tenza e autorevolezza ha inviato un pa-
rere all’Agenzia Provinciale per l’Am-
biente (Appa) esprimendo «forte preoc-
cupazione circa la vicinanza della nuo-
va linea funiviaria con la storica chie-
setta cimiteriale di Sardagna».

Condividiamo le osservazioni della 
Soprintendenza,  che  ricorda  come
chiesa e cimitero siano sottoposte alle 
disposizioni di legge contenute nel Co-
dice dei beni culturali e del paesaggio, 
ed  esprime  il  convincimento  che  «il  
nuovo progetto, e in particolare lo stu-
dio della stazione a monte, non abbia 
tenuto  nella  dovuta  considerazione  
l’importanza della chiesa».

Auspichiamo che anche dall’Appa ar-
rivino dichiarazioni di questo tenore. 
Moltissimi cittadini (di Sardagna e di 
Trento) esprimono da molto tempo le 
stesse preoccupazioni della Soprinten-
denza,  convinti  che  la  tutela  degli  
aspetti paesaggistici ed ambientali sia 
fondamentale  nella  realizzazione  di  
qualsiasi opera pubblica. 

Tanto più che le finalità del nuovo 
impianto  funiviario  Trento-Bondone
sono di natura prettamente turistica, e 
proprio per questo si dovrebbe presta-
re particolare attenzione a salvaguar-
dare i valori del paesaggio e dell’am-
biente, comprese le risorse panorami-
che uniche dell’attuale punto di arrivo 
della funivia.
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Se sta aumentando l’emigrazione dall’Italia 
verso altri Paesi europei, verso l’Austria sta 
aumentando ancora di più. Nel 2023 i 
provenienti dal Belpaese erano 47.700, il
tasso di crescita anno su anno rimane 
stabile, non conosce rallentamenti dicono 
all’Ambasciata italiana.

La maggioranza dei nostri expat in
Austria ha scelto come luogo in cui vivere
proprio la capitale: nella sontuosa città che 
fu il vertice del potente impero asburgico 
ne sono registrati 15.484, più del doppio 
rispetto a dieci anni fa. Il 53% di loro sono
uomini, il 47% donne. E più della metà di 
loro in età lavorativa. La seconda
destinazione preferita dagli italiani è il
Tirolo, in particolare Innsbruck, i numeri
ufficiali mostrano circa 12.000 persone 
provenienti dall’Italia nel Land più vicino
all’Alto Adige. E proprio dalla nostra
regione proviene il gruppo più numeroso
degli italiani che hanno scelto di trasferirsi 
in Austria. Secondo i dati pubblicati nel 
Rapporto Italiani nel Mondo 2024, che
riprende le iscrizioni all’Aire, all’1 gennaio
2024 in Austria vivevano oltre 17.000
persone provenienti dal Trentino Alto 
Adige, oltre quattro volte quelle provenienti
dal Veneto e quasi cinque volte quelle dalla
Lombardia. La ragione va cercata nella
vicinanza culturale e geografica, dicono 
nella nostra rappresentanza diplomatica a 
Vienna: poter raggiungere facilmente i 
propri luoghi d’origine e, nel caso degli 
altoatesini, conoscere il tedesco, sono 
fattori rilevanti al momento della scelta

della destinazione al momento della 
decisione di lasciare l’Italia.

Ma chi sono gli italiani che hanno scelto
di trasferirsi in Austria, soprattutto a
Vienna? «Ci sono 2 tipologie di persone che
vengono qui - dice Paolo Manganiello,
trentino, presidente del Comites Austria -,
in maggioranza si tratta di figure con un alto 
livello di istruzione, con background 
professionale molto elevato, che vengono a
lavorare nelle multinazionali con posizioni 
dirigenziali importanti, o all’Onu o nelle
altre istituzioni internazionali, oppure nei 
numerosi istituti di ricerca. Sono persone
che cercano un miglioramento
professionale e scelgono l’Austria e in
particolare Vienna perché il mondo del
lavoro qui è più strutturato, più
meritocratico, rispetto all’Italia. La
maggioranza di loro proviene dal nord
Italia. C’è però anche un grande gruppo di
persone, originari di tutte le regioni d’Italia, 
che si trasferiscono qui per lavorare nella 
ristorazione». 

Amedeo Staiano, consigliere scientifico
dell’ambasciata conferma il trend di 
crescita del numero dei ricercatori italiani
che fanno la scelta di trasferirsi in Austria:

«La protezione dei dati personali impedisce
che dati sensibili come la nazionalità degli 
accademici siano facilmente reperibili, però 
è molto verosimile che sia in aumento. 
Questo perché sappiamo che il numero dei 
ricercatori italiani espatriati è aumentato 
con un picco proprio nel 2024. E poiché
l’ecosistema austriaco della ricerca è 
particolarmente interessante per gli italiani, 
per la contiguità geografica, per gli
investimenti in ricerca che pongono 
l’Austria ai vertici in Europa per il rapporto
(spese in ricerca)/Pil, per la grande
presenza di personale accademico e 
ricercatore italiano già presente in Austria
che crea effetto tam tam, è facile 
immaginare che il trend sia positivo».

Non è un caso se lo scorso anno
l’Ambasciata d’Italia in Austria ha tenuto a 
battesimo a Palazzo Metternich «Assai», 
acronimo per Associazione per gli Scambi
Scientifici Austria Italia, l’iniziativa che, 
nell’ambito della diplomazia scientifica,
riunisce gli accademici e i ricercatori
italiani che vivono e lavorano in Austria e i 
loro colleghi austriaci. Ma la vita
dell’ondata di italiani in Austria non è tutta
rose e fiori. A Vienna, per esempio, per la 

comunità che da tempo numericamente è
diventata il quinto Paese di provenienza
degli immigrati dall'Ue (dopo Germania, 
Ungheria, Bulgaria e Polonia) l’offerta 
istituzionale e di supporto presenta 
numerose carenze. «Non c’è una crescita
sufficientemente uguale per supportare tale 
aumento, occorrono maggiori 
investimenti», dice Manganiello che si è
trasferito nella capitale nel 2004 e lavora al
controllo di gestione della Caritas austriaca.
«Come Comites facciamo molto, ma c’è
molto da fare. Per esempio ora stiamo 
lavorando su un progetto per analizzare
l’offerta di apprendimento dell’italiano per 
bambini madrelingua che vivono in Austria,
progetto che verrà pubblicato a fine
novembre. L’interesse delle famiglie per 
questo tema è notevole ma offerta non è
tantissima». 

Intanto una decina di giorni fa il Comune
di Vienna, che anche grazie alle
sollecitazioni del Comites si è reso conto 
del boom di arrivi italiani in città, ha
annunciato la nascita di una sezione in 
lingua italiana della sua piattaforma per
facilitare l’immigrazione «StartWien», che
oltre a offrire in italiano le informazioni di
base per chi si trasferisce nella capitale 
organizzerà da ottobre colloqui
personalizzati di orientamento e incontri 
informativi su tematiche specifiche per chi,
in arrivo dall’Italia, ha bisogno di
ambientarsi in Austria e capire come
funzionano , per esempio, il mondo del 
lavoro, la sanità e la scuola.
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